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FIRENZE 26. DICEMBRE 
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ÌSolno^ siamo, in grado ^i conoscere i segreti,governa­

tiviYnér* Qp t̂fli'̂ coijbrttit pçjisapflo mai mettepci ih caso di prer 
nunmif e> ciò die' ìli Minisiecòìpuò riserbarsi a fiire incerte 
date ' eontingème; future. 

La parte nostra è pitf specialtnetite quelfe di'giudicare 
degli atti'pubblici del Governo; giudicarli in relaziopp dèlr 
r oggetto, &M. %m ^ m. 4 4tóil<>jra;: e i«. t$mm. ai, mm 
che adoperano pep çqnsçgvirip^ 

Portando.questo crìteuio sulla Notificazione pubblicata^ 
nçl decorso giorno dalla Soprintendenza Generale alle* Conni­

nitej'non vogliamo tacere come ella ci suggerisce alcune ri­

flessioni non del tutto favorevoli al di lei'concetto. 
Il Governo ha dimostrato con questo atto (che raddoppia, 

se mal.non ci apponiamo, il,contingente^della leva ordinaria), 
di aver rivolto l'animoair ordinamento e accrescimento della 
nostra forza di Milizia regolofre ; e* per questo lato il provve* 
dimento in se stesso non solamente* è utile e lodevole., ma ne­

I ' . 

cessarlo. '" ­' ' 
Peraltro, né ilGovqrno^ né qualunque del pubblico può 

dissimulée a, se, st&ssp la, $$m\\ ed eccezionalità della pre­

sente nostra situazione politicale il pericolpnou lontano,, che 
forze straniere attentino;aliai indipendensta delta Stato;. 

Ora noi domandiamo: È egli'questo il solo mezzo che il 
Governo si propone per provvedere al'caso di una guerra 
futura? Non possiamo nemmeno supporlo; perchè altrimenti 
non dovrebbe estyargi a dichiarare inconveniente, e derisorio 
alle giustç apprensioni. della nazione,, un accrescimento di 
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tere ihopecrai mezziistraoudìnarii pen supplirei alllàrmamento 
straordinario, citò1 può kuûhiçderâi dallo circostanze. 

E allora siccome il periòolb,* se non vuoisi credere pre­

sentissimo, non può non vedérsi prossimo anzichp lóntcmo, 
■ i 

come mai il Gjoyernp non profitta dì questi momenti preziosi, 
in comincialo dal p[rQyçi>carA^M>ia9KzUi armauieoto stnaorr 
dinario,, efya in circpsta^^sapr(enì^ può somminisU'fìr^, UIÌOÌ 

sforzo generosoi della; nazione «per la­ sua* difósa; e si^contenta 
invece dì dar mano ad' un' progettò che richiede anni e anni 

­ i ■ '-

per produrre un effettivo di forza rispettabile, o proporzionata 
al, bisogno? 

Noi dormiamoJsuJkJede. deiMM^h e. sutiti inviolabilità 
dei.dirittii.ma ilgiorno■.XQLÌcuii la forzaioppressiva, che non1 

gli rìspettènvai se non­in quanto servirono al suoscopo, vorrà 
piombare sopra di noi, debole schermo sarà l'invocar quei 
noipi, amaro ruiipj'overo il deElçrarelanostra.io.i.previdonza. 

Non finiscono qui le riflessioni a cui dà luogo la Notifi­. 
cazione che si esamina, 

Tutti sanno iv.qwanti,, im)j&razzk a quanto* lunghezze, a 
quanti errori dà luogo la formazione delle liste di recluta­

mento. Sia per difetto delfoûStotoGivile.» o sia per' imperfe­

zione della pratica adottata fin qui, certo è, che dalle prime 
note, ohe portanolè nascite, di quel datp anno, nelle respet­

tÌYe; parrocchie, ondò raggiungere poi tutte le successive va­

riazioni di domicilio, che i Coscritti colle loro famiglie pos­

sono aver subite; e finalmente "concludere la nota definitiva 
» . 

per ciascuna Comune, si impiega un tempo lunghissimo, e si 
n L 

cqrnplìca una farragine immensa di corrispondenze e d'inutili) 
informazioni. 

Altro lamento poi, recatoci da Ufiziali espertissimi della 
nostra Milizia, è quello, che la consegna alle Bandiere delle 
Reclute, si faccia a uno o due o pochi più individui alla voi­

* 

ta, e si protragga così per dei mesi e mesi, con assai più 
I ■ n 

grave incomodo di chi deve formarli alla disciplina e alle 
armi, e con gravissimo discapito del servizio, non potendo 
tutti in unr determinato tempo trovarsi abili ad essere incor­

porati nelle diverse Compagnie alle quali si destinano. 
Se il Governo in vista sempre del bisogno dello Stato. 

voleva trar profìtto nel minor tempo possibile, alm.eno.di 
, \ 

questi 1800 uomini che chiama ora sotto le armi, era nella 
necessità e nel dovere di rimediare radicalmente a tali incon­

venienti. 
Lo ha egli fatto? A noi sembra che no. Giacché vediamo 

conservato Tâstesso sistema néliaUoriuàzidne delle liste, e" 
vccliamp rispetto alle Comunità che tengono il sistema della 
Tratta, protratta la consegna dei Coscritti alle Bandiere, fino 
all' Aprile, ed anche /ino ali Agosto futuro, 

Poteva egli farlo? Noi forse e' inganneremo ; ma se il 
Governo avesse, dentro un breve termine perentorio, e sotto 
la comminazione di gravi pene, obbligato tutti i giovani Co­

scritti a presentarsi alla Comune del loro domicilio; ed adoU 
tando indistintamente per tutte le Comunità il sistema della 
tratta ne avessedentro il più breve spazio possibile ordinata 
la esecuzione, pare a noi che un tempo grande si sarebbe do­s 

vuto economizzarej senza riguardo alla novità e al rigore del 
procedimento, che il pensiero della pubblica salute abba­

stanza lo giustificava. 
' • 

m 
ATTI GOVERNATIVI 

Nella parte olliciale della Gazzetta di Firensc da alcune 
Circolari dirette ai Gonfalonieri dal Soprintendente generale 
alle Comunità del GVanducato si rileva che: 

1° La esenzione di diversi UH. impiegati e pubblici fun­

zionari dal servìzio attivo della Guardia Civica^ non può né 
deve portare alla esclusione dai i;uoìi della Guardia stessa; 

2° Il capitano in primo ha diritto d* intervenire odi vo­

tare nelle adunanze per la formazione" delle terne dalle quali 
debbono trarsi i graduati; 

3 P Se in una Comunità sì trovino più compagnie di 
Guardia Civica non riunite in battaglione, queste compagnie 
debbono considerarsi in perletta^guaglianza tra loro. 

S. A. il Granduca, considerundO'inolU'e* il grave danno 
che ne ridonda alle occupazioni di coloro che devono assistere 
alle elezioni per non bveve spàzio di tempo, permette loro 
di depositare le schede alla presenza degli scrutatori nelle 
due ore immediatamente precedenti quella annunziata per 
1' adunanza. 

Gli scrutatori prima di ricevere le schede dovranno ve­

rificava se chi le consegna; è, realmeiUemililc.della.compagnia 

chiamata ail* adunanza, notando in unf registro il' nome del 
deponente. 

Le schede dovranno essere gettate in una cassetta chiusa 
dal presidente dèli'adunanza e dagli scrutatori. 

All' apertura dell' adunanza il precidente leggerà il re­

gistro dei militi che avranno votato per schede depositate. 
Di tutto ciò sarà fatto menzione nel processo verbale. 
Quindi sì procederà all' appello nominale dei presenti, 

ed alla esecuzione di quanto altro ordina la legge per la re­

golarità delle elezioni, 
i 

S. A. il Granduca dietro mature e giustissime conside­

razioni., ha creduto opportuno di approvare; 
Che debba ricevere la più estesa applicazione possibile 

1' ordine recentemente dato di formare le compagnie di forza 
anco assai maggiore delle dugento lesle dì cui fa parola il 
Regolamento; e che tanto più debba tenersi in osservanza 
quest'ordine ove sian popoli e paesi della stessa Comunità,. 
fra i quali si temano gare o rivalità. 

Questa sovrana disposizione include la esortazione alle 
Autorità competenti locali, alTmchè dovunqueaccorra, siado­

'prino a, far comprendere la opportunità di simile provvedi­

mento. 
E dévenendo poi TA. S. a prendere in considerazione 

altri punti più speciali che a questa medesima materia si ri­

feriscono, ha stabilito: 
Che la riunione­delie diverse sezioni in compagnie che 

conprendano le Guardie cittadine di più Comunità, deve in­

tendersi ristretta all' alta sorveglianza militare, e preordi­

nata per il caso che tutta la compagnia si trovi riunita sul 
terreno; 

Che nel servizio giornaliero le sezioni debbono essere 
impiegate separatamente e indipendentumente dal resto della 
compagnia, e sotto la dipendenza delle proprie Autorità mu­

nicipale e governativa; 
Che in coerenza di questi principii le sezioni comunìta­

tive dovranno riunirsi all'intiera compagnia a forma del­

l' art. 33 del Regolamento per le elezioni soltanto del capi­

tano in secondo, del sergente maggiore e del sergente foriere; 
Che finalmente le stesse sazioni comunitative si adune­

Ti 

ranno separatamente nei Municipii a cui appartengono per 
scegliere nel loro sono i candidati agli altri posti di uffiziali, 
sergenti e caporali ec. ec. 

— S. A. il Granduca ha stimato opportuno d'inviare 
il suo R. Ciamberiano, cav. Gaetano Giorgìni alla R. Corte 
di Parma (ftide felicitare S. A. R. l'Infante D. Carlo Lodo­

vico pel di Lui innalzamento alla Sovranità di quello Stato. 

"ìr-.-ì^-Z T"ì '***" 

AL PRINCIPE E AL POPOLO 

Queste parole sono il titolo di un libro recente in cui, 
F. D. Guerrazzi colia sua solìtasloquenza e colsuo potentis­

simo ingegno discorre intorno allo stato presente delle cose 
in Toscana. Egiiagitatutte le questioni che importano al no­

stro benessere materiale morale e politico. Nelle occorrenze 
presenti egli vedeva wm parte voglie irrefmiate, dairaltra 
repugname paurose, in tutti i/icerlessa od ignoranza di 
scopo: e quindi conosce stringerci nrgcntìsdina la ne­

CQstiità di comigìi prudenti per ricostituire lo stato sulle sue 
vere e solide basi, per aver leggi che servano ai hisojmi e al" 
desiderìi» che prevedano i bisogni e i desiderii futuri dei po­

poli, che siano buone; e tali si reputino e dalla loro nnivemlc 

*» 
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«ìpinW Î ,di ;bònta ^çé^ano .aiuto ad esscra 
Àd t̂eÌMie.:;1(J!(t9;>pe^h'à;bupné. universàhllÈrite; slrëpiitino e 
' * f ^ ' ^ : *^ adempiute bisogna çli^ còftipret^tno ài smno: vi 

^ot i^pSid^ la^^ç ^onèit^non serve àd altro che a toi'îc 
T obiniPne^ a renderla iiïf potente, a Ja r né biffici tól' adempît: 
menton a costrintiere il ilovertfo a mustt'arsi o tirannico o de­, 
bolli^ùlle quali coseiche esilvdiscute An saviezza î̂ randë'̂  
Con^nïolta îofea^dîîfeicâ a noi pare phe­ egli abbia tintele, 
ràMBî dàtlà sua, û,cliè non possano dissentire da Wi se iiûfi 

ove 
h délia sua, û,cliè non possano dissentire da llîi se nofi 

cororó che ciecaméi#MMtono pef la'via tenebrosaJîvc 
mfR non ghmsero i raggpdella iltic ,̂del l é H ^ ^ r n ^ 
*".. Più lunfa dispufà^e|li¥mùoveiisulla &U!lr̂ ï& îvWà lor 
dindoïle parti"deìl\istìtu^ion^che gli paiono bupûë, critican­

done quelle che a fui, anziché buone, agporiscbnp atte a.parr 
torire disordini. 

i J '.4. 
11. difetto fondamentale del nostro stato premute è il non 

aver noi istituzioni politiche e garanzie che assicurino tutti 
e tolgano dalle menti ogni dubbio sulle nostre sorti avvenire. 
Perciò istituzioni e garanzìe egli chiede francamente e libe­

l'amente al principe nostro, mostrando che egli ha il diritto 
i

j i 

di darle e che nessuno può fargli ostacolo. Il che lo conduce 
a ragionare lungamente sulla libertà dì Firenze e a dimostrare 
con argomenti antichi e nuovi che questa libertà è provata 
dal possesso antichissimo, dai monumenti, dagli storici, dai 
giureconsulti, dallo investiture prima e dopo la istituzione 

■ ■ \ , ■ 

del principato. 
^ 

Questo libretto del Guerrazzi al Principe e al Popolo a 
noi in generale è sembrato notevolissimo e degno veramente 

, r 

di uomo che sulle cose della patria meditò lungamente, e che 
ha ingegno quale a pochi fu compartito da Dio. Sappiamo che 
questa scrittura provocò lamenti e proteste, e che fu accu­

sata e difesa. Sul che taceremo perchè non vogliamo né pos­

siamo occuparci di personali questioni. 
Noi non conosciamo il Guerrazzi, ma conosciamo i suoi 

libri, e ammirammo st­mpre in essi l' altezza dell' ingegno, 
l'amore della patria, e la libertà dei pensieri. Egli fu difen­

sore di ogni libera idea anche quando ciò portava visite di 
bargelli e di sbirri, e faceva patire [' esilio e la carcere. Egli 
allora scrisse liberissimamente le sue opinioni e sfidò tutti 
i pericoli. Ora che i tempi corrono più favorevoli alla libertà 
del pensiero, egli scrive e stampa quellocheglisembra poter 
giovare a render sicura la indipendenza e la libertà nazionali?. 

­ 1 X - \ I 
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Nel N0 29MYItalia leggiamo una lettera dei sig. Fran­
■ i . 

cesco'Pardini in risposta di quanto fu detto a propusito del 
GeneralFilangieri nel N. 6­1 dell'afta e nel N. 76 della 
Patria. In quanto a noi, siamo nel caso di dimostrare che 
l'opinione ,che abbramo del General Filangieri si poggia su 
fatti e su documenti. Non vogliamo fare un pubblico processo 
di quest' uomo tanto diverso dal padre, tanto mutato da quel 
che era o che mostravasi nel 4820. Se il sig. Pardinì vuole 
una biografia del suo amico si diriga a noi privatamente, e 
rimarrà soddisfatto. 

i'efpvmisPìiìnà càtttà gì' inni ed offre gì' incensi a quel trat­

talo conclùso ; principalmente al disonore della Francia, a 
.̂ Ijjié!,4r̂ tt)itdj/c)pei1a dell' Europa coalizzata che Mònfava su 
■*H^ariMdïifeterloo. Cóme sono patriottici gliuoiìvìni detèi­

■ ^ • ' i ' ' - , - ; * 

,Stentò ! Ma essi dicono che violàfequel trattato sarebbe per 
­ifcFi'aneia ùr? opera indegnai Ebbene voi stesisi, se cònslde­
i§tè delitto il ciò fare, voi stessi ne siete colpevolî  Chi vi 

LA FRANGIA MPLOMAT2CA 
r 

I S L ' 

Il PORTAFOGLIO, degno commilitone del Débats, e "come 
lui posto agli stipendi dell'assolutismo europeo, e organo 
della gran politica conservatrice tra i. diversi .oracoli sibillini 
cantati nelle sue colonne diplomatiche contiene ultimaménte 
la prima parte di un articolo riguardante la Diplomazia 
francese in Italia. Dopo aver tentato di voler mostrare che il 
Governo delle Tuglierie non ò stato mai contrarkual movi­

mento italiano (cosa di cui attualmente abbiamo tolte le 
buone ragioni di dubitare), passa a dire che però la Francia, 
obbligatàad osservare il trattato di Vienna, non può violarlo. 
in nessun modo a favore dell'Italia, e che per conseguenza 
il gabinetto francese dee mantenersi neutro in questa­que­* 
stione. Ohi che la politica delle Tuglierie sia da qualche tempo 
una politica neutra è noto all' Universo intero : ma lasciamo 
parlare il Portafoglio. Ecco come egli conclude: 

■ 

« La Francia non può distruggere una parte di questo 
» trattato (rit Fienna}c\\e m certo modo è stato come la 

riedificazione Europea senza annullarne per lo stesso mo­

» tivo tutte, le parti che lo compongono. Ma il far ciò non 
» sarebbe égli un volere che in faccia a tutte le persone 

assennatele quali rispettano il diritto pubblico e che hanno 
tuttora fede nella sua utilità, la Francia sostenesse una 
parte WDEGIU , esigeqdo da lei la violenta distruzione di 
QUESTI TRATTATI CHE GARANTISCONO LA PACE DEL' MOSDO ? 

Ecco un altro panegirico del trattato di Vienna, pane­

girico uscito dalla penna degli uomini de|le barricate. La po­

lìtica conservatrice ha paura della Marsigliese e dêi^bancMti 

» 

» 

ija sollevato al potere, chi vi ha dato un gailoneministòriale, 
$u vi ha.creati rappresentanti dì una nazione? La Rivolu­

zione del ­1830. EB ênd quella Rivoluzione non'distruggeva 
M l̂la in parte il trattatoùì Vienna, noii alterava il sistema eu­

■rypeo, non gettava essa un guanto.■idi sfida in faccia a codesto 
I Evangclo^kìla^diplolitìizia modèrna ? Dite, quando voi spìn­

;ìgH>!$i§ì popbif sòtol^nitraglia dei granatieri di Carlo X, 
dite, gli cantavate forse r osanna della santa alleanza? Se è ­

■. : ■ ■ - . . ?■ ■ 

opera indegna per. la Frància il violare il concordato di Vien­ , 
4 ria; perchè voi capcilste dal trono una dinastia a cui' quel 

trattato garantiva ììfregnò (lòllaFrancia? Se è opera indegoq. , 
perchè un Luigi Filippo sta sul seggio dei Borboni? Ah 
nascondetevi la faccia, fuggite tra le tenebro, voi siete rei di 
protana violazione dinanzi all',Europa, voi avete motente­

mmtc distrutto quei trattati che garantiscano la pace del 
mondo. Ma cosa potrebbe essere di voi se un giorno o l'altro 
ftletternich e Niccolò sene ricordassero? Ohi ma voi avete 
trovato il mezzo perchè essi scncscórdino. Avete stretta cor­

diale amicizia con loro. Ecco perchè magnificate 1' opera im­

mortale della santa alleanza 1 Ma però potrebbe esservi qual­

che altro che vi rinfacciasse ì giuramenti violati; e questa 
potrebbe essere la nazione francese: guaì per voi nel giórno 
che Ella sorgerà per ricordarvi in l'accia al mondo, la santità 
di questi giuramenti ! 

Fa proprio meraviglia il vedere cometa diplomazia Eu­

ropea sia tutta scrupoli e lealtà per i eoncordati quando non 
si Iratta delia causa dei popoli. In casq diverso gli scrupoli 
spariseono, s'infrangono i patti e si trovano scuse e pretesti 
a sanzionare codesta violazione. La dieta svizzera che fa 
guerra al gesuitismo e difender indipendenza nazionale è rea 
per voi di patio infranto, mentre invece sta forma nei termini 
della Legalità. ­­ L'Austria, che occupando Cracovia, infran­

ge veramente il trattato, non è da voi chiamata alla repri­

menda; essa non ha'per niente alterato i patti. Non gli alte­

rano per voi i despoti che versano il sangue dei martiri, che 
menano ii Kimvt, che stringono una scure invece dello scet­

tro, che cancellano le nazionaiità, che offtmdnnp le costitu­

zioni libere dei popoli­, ma gli alterano bensì quello nazioni 
che stanchd di soffrir reclamano i loro diritti, mandano Jl 
fremito dell'ira, oche'finalmente riscosse dal letargo seco­

lare sì'rialzano e camminano vigorose ed ardenti verso nuovi 
x i 
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destini! 
E voi osate parlare di diritto pubblico, voi a cui code­

sta parola sia bene Oome quella del pudore sul labbro della 
donna venduta? voi che anteponete le questioni dinastiche a 
quelle dei popoli, voi che tacendo approvate Toccupazione 
di Cracovia, voi che amica stendete la destra ad una mano 
imperiale grondante del sangue sacrosanto della Polonia? Voi 
che nelle tenebra di un gabinetto dividete e suddividete i pò­

poli a vostro capriccio, come fossero mandée di pecore, voi 
finalmente che col fatto avete da lungo tempo cancellato dal 
vostro codiee questa parola di santo diritto pubblico? 

La diplomazia parla sempro di trattati: ma tace che a 
questi trattati manca la sanzione più valida e più santa. Ov'è 
la sanzione dei popoli? E voi diplomatici della Francia, voi 

L 

rappresentanti dì un!Governo Costituzionale, voi ora spergiuri 
figli di una rivoluzione rinnegateci grandi principii per cui 
si compiè codesta rivoluzione', ó santificate l'opera tenebrosa 
di pochi creala a danno dì milioni e milioni dì creature, voi 
santificate if diritto della forza. 

Noi ben Io sappiamo. La causa del risorgimento italiano 
non ha le siinpatie della Francia diplomatica. Gli amici­di 
Metternich non possono fraternizzare con i connazionali dei 
Menotti, deiBorelli, dei Bandiera, dei Romeo. Ma d* altronde 
sappiamo che la causa nostra­ha trovato un'eco nel cuore 
della vostra nazione, la quale bene dilferisce da voi. 

Ciò che peraltro ora noi desideriamo, è che nel nostro 
risorgimento non si cerchi [' aiuto dello straniero. La storia 
ci ha abbastanza ammaestrato cosa sia confidare nello stra­

niero: vogliamo prima di tutto fidare nel nostro volere e 
nelle nostre braccia. Questo è il dovere che incombe sacro­' 
santo a ventiquattro milioni d'Italiani. 

• -
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STIMATIS. SIG. DIRETTORE 
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Spero, che ella vorrà inserire nel suo accreditatissimo 
Giornale queste mie poche riflessioni, che emétto a giustifica^ 
zione delle accuse date con troppa generalità alle Deputazioni 

asK X u M ^ '-- * - * 

gftTnTafl 

i ■ • •. 

dell' arruolamento della Guardia Civica Suirinièrpétràzióne 
della parola Coloni contrarla a quella d̂àtà dagli éstensoH 
di quelle lettere; ftlcùnì squàrci delle Squali furò&o riportato 
^'et'n^­'OO'dèl'suo'ucèrediiafo^tòpnalo.' \ !; r 

Nel tempo che si predica unione e concordia, e din 
nelle attuali ci^Pstàniaio penso essere anche più necessa­
ria, oòmesipuò qualificare, indistintamente chiunque di per­ • 
fido, e attribnit­e mica di fomentare discordie a chi potesse 
avere adottato un' altra diversa opinione ? La questione in­

sorta sulla parola Coloni, mi sembra più questione di parole, 
che diresse. Io credo, che non fossé necessaria quella spie­

gazione data dall'ùltima circolare del Governo, che nsolvc 
la questióne rimettendola all' arbitrio delle Deputazioni, piut­

tosto 'chq osservare il disposto della legge* che mi pare non 
ammettere interpetrazìone. Tutte le volte che ci baseremo 
■suir arbitrio, ci baseremo sopra un principio falso, e tali sa­

ranno le conseguenze. Quando la legge indicava il motivo per 
cui dispensava i giornalieri, ne specificava un altro per i co­

Iòni, col dire che ne verrebbe impedito con pubblico danno 
1' esercizio dell' Agricoltura e della Pastorizia. Quale è dun­

que la ragione, che non ne verrebbe i spedita senza pubblico 
•danno non dispensandone gli Agricoltori possessori.del fondo 
che lavorano? Qùpiò diversità passa nella posizione sociale 
degli unì, e degli altri ? lo non saprei sciogliere questo pro­

blema, che con dei sofismi. Non vi sono forse dei coloni, che 
lavorano a mezzeria;in una posizione,sociale migliore di un 
agricoltore, che possiede pochi appezzamenU di terra sull* Ap­

pennino, e. che vive della raccolta di pochi, 0 scarsi cereali, 
é del lucro di un pìccolo gregge che custodisce ?»,Sc trascura 
di custodirlo e di guardarlo, obbligato a stare giornate intiere 
senza poterlo abbandonare su dei dirupi a tutte le intempc­

rie delle stagioni, verrebbe a mancare di tutti i mezzi di 
sussistenza. Sono diciassette anni, che vivo in una gola degli 
Appennini, ed ho per conseguenza troppe cognizioni dei co­

stumiì e del modo di vivere di questi campagnoli, per non 
essere persuaso, che verrebbero urtati troppo i loro interessi 
se venissero costretti a portarsi spesso nel capo luogo della 

■ r 

Comunità per l'istruzione, e per il servizio attivo, tanto più 
che perderebbero giornate intiere dovendo molti traversare 
una, 0 due altissime e scoscese montagne/­che si elevano 
mille cinquecento, 0 duemila piedi dal livello deMtorrcnle 
ove sono situati i villaggi 0 paesi, e che molte volle sono 
coperte per tre 0 quattro mesi dell' anno dai ghiacci e dalle 
nevi. Non urtiamo i loro interessi, se vogliamo anche loro 
si uniscano di buon grado al movimento generale deV­ pro­

gresso. 
Si lascino nella riserva, e che il Governo si decida una 

volta a l'ormare sulle montagne dei corpi di Bersaglieri: al­
lora seconderà le loro inclinazioni, e quel servizio, e quel 
genere d'istruzioni non le farà perdere un tempo prezioso 
per i loro interessi; altrimenti si disgusteranno popolazioni 
intiere, e la legge non avrà forza. Pur troppo non manche­

ranno i malevoli, che profitteranno di tutto per attribuire, a 
qualunque altro motivo, che al resultato di Amministrazioni 
deboli, e disordinate come sono quelle delle Comuni, per cui 
i possidenti si sono ogni giorno più aggravati. Nella Comu­

nità ove abito in sette anni l'imposizione del 18 per cento è 
salita al 29, e Y aumento maggiore lo risentiranno tutto ad 
un tratto nell'anno prossimo avvenire. Per minorar tali di­

sordini, emondar luogo alle suggestioni dei malevoli, perchè 
il Governo non fa osservare 4 regolamenti, e le leggi vigenti? 
Non si fa un lavoro che non si eseguisca pervia Amministra­

tiva. Ho veduto in quest' anno delle perizie di lavori dì due 
0 trecento lire, sui quali, senza sperimentare gli incanti, sono 
state date fino da sette in ottocento lire. Nessun mantenimento 
di strade in accollo; una sola la ruotabile perchè fu dato in 
cottimo il mantenimento al principio della sua costruzione 
essendone terminato il tempo; la .Magistratura ha stabilito 
che anche questa vada per conto della Comune, mentre la 
leggono vieta assolutamente, se non venga riconosciuto più 
espediente di farlo, nel quel caso dovrebbero esserne esposti 
ì motivi alla Soprintendenza, che non dovrebbe accordare 
che si violasse la legge senza riconoscerne F urgente neces­

sità. Ripeto, che fino a tantoché non saranno riordinate tutte 
le parti delle Amministrazioni ove la sorte vi porla gli inetti, 
e i eattivi, si dovrebbe almeno fare di tutto per toglier l'a­

buso dell' arbitrio, e a quelli i mezzi di profittare per incol­

parne lo riforme. 

Intanto ho 1' onore di essere con distìnta stima: 

\s. 

Premilcuore U dicembre'iSi? 

Sm Ì)<ÌV, Servitore 
PIETRO BipNOi PER^W 
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Si rammentettnho î nostri lettoci borné 
del Governo Napolitano, chiàmàéâefb gì ^ 
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in stampadel GpmandOvQenéràle delle }$|$i 
di ieri), e troviamo prerhiati cori dceór ; '-: ti* '. 
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le^so* 
prasoldi e pensioni per ti *olo\fo«Oi­div |̂§Pftttf. ÌW 202 nn̂  
iitari, fra* quali due generali^ un tent'tifepìopnello, due 
maggiori, e­197 uffiziali, ;sotto­u(ftziali;é^ÌlWu Tante de­
corazioni e premj ,npn si dettero né̂  n Màtóngo né ;ad Au? 
sterlitz. Attendiamo dal Giornale d(dleÙ^SkiHe ]% s\np 
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Ieri (27) è'nsc1tò­dalP^rsenale­dî M*òrfio t̂ìri­1rtriff:­dt 
quattro cannoni da campagòa, con le corrispondenti ■riuìn'i­
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Da Napoli non possiamo avere notizie perchè né Jori; 
né oggi vi sono arrivi di Vapori. 

. — Il conte; Balbo ed aUriiraggnardèvòli piehïontési ban 
proposto, firniato e pubblicato nel iliiOfEfiìnbwtómh progètto * 
di supplica al re deHfe Due Sicilie Noi Wòn pòisiumò <ìhe lo­
dare il nobile e generoso proponimento ; ma noi non vi ap­
porremo le nostre fihne per ragioni eh' è facile indovinare a 
chi conosce i principj'del nostro giornale, ed il passato de'suoi 
redattori, e che la legge vigenlc sulla stampa non ci abilita a 
manifestare; e d'altra parte siam persuasi che le nostre fir­
me anziché giovare, potrebbero nuocere allo scopo che sì son 
prefìssi i generosi promotori della supplica. 

La Patria ripubblicando questa proposta aggiunge: « Non 
1 Y I 

vi sarà buono Italiano che non firmi questa proposta di sup­

plica. » Forse questa frase non fu ben ponderata dall' onorc: 
vole Direzione; e noi speriamo ed abbiam fedo chelai'atna 
vorrà convenire con noi che si può essere buoni Italiani 
«énza firmare una supplica al re'delle Due Sicilie. . 

niìsdpne delgpVetóo inglese, Sè^ueste «ïM|hîn|ésserof­J a 
noi dìfettpé^vih;fatì6Ìtàv d é | ^ ^ 
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­ Riduzione della Consulta ehefihqui^neieasoav 
deliberativa e accoglierà tra i suoi meitibri alcuni eletti dai 
Municjpj ­i .Guardia civica volontaria etl armata dal Gover­

no e cui sol rimanga da; provvedérsi a ^oprie' spese V 'uni­

torme ­̂  Ministeri dà;cinqUe ridótti a Wte i . Soppressione 
del Ministero di Sardegnaj per locheiréoverno dì quell'Isola 
verrà identificato con quello di Terraferma .— Riforma dei 
Municipj, per la quale In loro costituzione si renderà 'lar­

ghissima e qtiasi democràtica — In fine abolizione dei corpi 
decurionali ili Varie provincic sui quali non si, osò finquì 
tentare la più lieve modificazione. 
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NOTIZIE ITALIANE 
r 

1 

TOSCANA 
Si legge nella Gazzetta di Firemsc di oggi; 
In Un momento in cui la pubblica attenzione è rivolta 

ai fatto che a Modena e a Parma sono comparse Truppe Im­
periati, è grato di poter annunziare che ciò non può né. devi' 
esser causa di qualsiasi preocenpazione. 

Consta infatti al R. Governo toscano per sicuri ufficiali 
1 ' L . 

riscontri che un semplice distaccamento di Cavalleria Un­
gherese si trasferì u Parma dopo la morte di S. M. la Du­
chessa Maria Luisa ad oggetto unicamente di servire di 
Guardia d' Onore pel trasporto della Real Salma a Vienna, 
in con'brmità dell' atto di uUima volontà della Maestà Sua ; 
e che le truppe passate negli'Slati Estensi vi si trasferirono 
con tutta regolarità, perchè il Sovrano di quel Ducato aveane 
egli stesso esternato il desiderio al Supremo Comandante 
in Milano, a ciò mosso da qualche popolar disordine avvenuto 
a Reggio e a Modena, e nella vista di conservare più effica­
cemente !a pubblica tranquillità in un moment.') in cui la 
maggior parte delle sue truppe trovavansi oltre l'Appennino. 

E gli consta del pari, che è stata di recenttT ripetuta 
i 

la positiva dichiaraj&ione, emessa già spontanea dal Governo 
Imperiale d'Austria, di volersi astener sempre dall' interve­

nire militarmente in qualunque siasi Stato d'Italia, qualora 
dal respcttivo legittimo Sovrano jnon venga direttamente Vi­

cbiesto il soccorso. • X 

— Nel dì 2d del, cadente fiv dal Tribunale di S. Miniato 
giudicata la causa criminale contro gli autori delle violenze 

n I 

praticale, in Empoli da diversi Vetturini contro la Berlina 
di Odonrdo Franconi. Tre degli. Imputati furono condannati 
a sei mesi di carcere, e sei alla metà dì detta pena. Fu 
altresì condannato a sei mesi di esilio dal Vicariato di Em­
poli un testimone che aveva spergiurato in difesa di uno de­
gli imputati suddetti. 

■ n 

STATI PÒNTIJICJ 
— Ci scrivono da Perugia in data del 25 dicembre: 
Uno dei commissionari deputati dal nostro Comune a 

reoarsì inInghìllerraper l'acquisto delle armi è tornato ieri­
sera, dando discarico del contratto effettuato con una delle 
primarie fabbriche di Birmingam, il quale è presso a poco 

L 

del seguente tenore. Ogni fucile a percussione quasi sul mo­
dello degli ultimi riformati in Francia costa scellini %% Mille 
ne verranno consegnati entro il gennaio, ed altri mille nel 
febbraio. Ogni settimana di dilazione dall'epoca stabilita alla 
consegna costerà al fabbricatore 12 lire sterline. Le armi 
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al­; tèmpo le truppe di occupazione drFriburfio e quelle dewal­; 
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Il Courrier Français dice che il Governo ha'.'risnliith 
di presentare alle Càmere un progclto di lègge tendente ipì 
accordare una pensione annua di i 50 mila franchi al prin­
cipe Girolamo Bonaparte ex­re dì ̂ Vestfalia. Dice laPmse 
che ciò sia dovuto al sig. Thiers, il quale in questa circo­
stanza non avrebbe mancato, di' fare anco una visita al pa­
lazzo del ministero dell' interno. 

— Un giornale svizzero, Beruer­Z.ciJmij/j riporta un 
documento interessantissimo trovato nel convento, tti Fribui1­
go;, ed è un catalogo stai.npalo nel 4846 in latino coi titolo 
« AD IUA.IOREM DEI GLORIABI. CA?ALOGUS SOCIORUAI ET OFI'I­

cioRUM pnoyisci^ LuGDUNEivsis sociETATis JESU. In questo 
catalogo trovasi che in Francia la provincia di Lione contava 
a quell' epoca,50­4 membri dell' ordine: così, 220 sacerdoti, 
iOi scolastici e 423 coadiutori. Il provinciale Luigi Maillard 
eh assistito da un consiglio provincialei La società possiede 
in quella provincia 13case;,e queste in Lione, Àix, Avignone, 
Ay, Bordeaux, Castres, Dòlo, Grenoble, Lavai, Marsiglia, 
Tolosa e Vais. Vi sono poi dei coìlegj nel],' Algeria, Costan­
tina ed Orano; all' isola Borbone,.Madascar e nell'India: nella 
Siiia, in America. 

Come si accorda dunque questa, con quel che diceva il 
Moniteur del 6 luglio ­1845: « Il Governo ha ricevuto.noti­
« zie da Roma. Le trattative, di cui era incaricato il sig. Rossi, 
« hanno ottenuto il loro intento. La congregazione­ dei Gè­
« suiti cesserà di esistere in Francia; essa si scioglierà da se 
« stessa: i suoi conventi saran chiusi e i loro noviziati di­
« sciolti? » Lasciata a parte la buona fede del sig. Guizot, 
come îaranno i partitanti dei Gesuiti a crederli in buonafede, 
quando essi obbediscono in J.al modo ai loro superiori ed ai 
sovrani legittimi, ai quali predicano doversi prestare cieca 
obbedienza*? 

GRANBRETAGNA 
■ 

La proposizione di lord J. Russell per la formazione di 
un comitato incaricato di esaminare la questione dell' eman­
cipazione israelitica, è stata approvata alla Camera dei Co­
muni da 253 voti contro ­ISO. 

^ 

Le notizie d'Irlanda sono tuttora allarmanti: poiché i 
tentativi di assassinio contro i proprietari proseguono; ed i 
campagnoli, che ban comprate o rubate delle armi a fuoco, 
ricusano di consegnarle; ed in certe località essi vanno sino 
ad attaccare alcune sentinelle isolate per impadronirsi de'loro 
fucili. 

SVIZZERA 
Leggesi nel Nomelliste Faudois del 21 : 
Oltre i cento mila fiorini che 1' Austria ha prestati senza 

frutto al Sonderbund, essa gli ha prestati anco 3 mila fucili ; 
dei quali Scbwytz ha ricevuto .4,8.00, Uri 300, Nidwald 300, 
Olwald 300 e Zugo 300. 

­ I rappresentanti federali hanno in mano una collezione di 
documenti officiali curiosissimi e parecchie corrispondenze 
riguardanti il Sonderbund. Tutti questi documenti ci dimostra­
no che il Sonderbund non fu già una associazione accidentale 
provocata dalla spedizione dei corpi franchi, né dal decreto 
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Suiti espulsi da Friburgo si stabilir­tóiim ifnantS primai in ùfe 
loro­fodere'pressò Qjipevra sul JerritortóMi Savoia, da loro 
coi|pecato or sono d p anni; e vi riapriranno il lóro pensio­
nato. Il; ma|nificoedifizio che essi abitavano a Friburgo 
non, è proprietà de* gesuiti; ma di una società di azionisti; 

— Da una lettera di un nòstro Corrispondente in data 
dei 47 rileviamo: 

In uno degli ultimi numeri dei vostro applaudito foglio 
fate caldi voti perchè la Dieta ora che ha dato sesto alle cose 
interne, pensi eziandio un po' airesterno, e richiami in patria 
quegli Svizzeri, che figli di madre libera, hanno venduto il 
braccio alla Tirannide. Le vostre parole tradotte in più gior­
nali hanno trovato eco in qualche cuore generoso; ma non 
tanto da far ritornare la Dieta su d' un punto, su cui, non 
è molto, non riuscì a conchiudere nulla di quanto da'.buoni 
e veri cittadini desideravasi, 

Perocché giova avvertirvi che per fino dallo scórso. 
agosto s agitò alla Dieta la questione se si dovessero o n< 
richiamare tutti gli Svizzeri che servono al dispotismo con­
tro T onore proprio e della patria loro, La proposiziono fu 
messa in campo dal Colonnello Luvini, primo Deputato del 
Ticino, e sì fattamente, che nulla lasciò a desiderare né dal 
.Iato dell'utile della Svizzera, né dal luto del decoro della1 

nazione e degli individui. Ma le sue eloquenti e generose pa­
role non ebbero frutto di sorta; la sua proposta trovò pochi 
fautori e fu rigettata. E volete sapere il perchè? ve lo dirò 

\ _ 

subito, perocché, se non mi falla la memoria, ho anco pre­
senti le ragioni addotte in contrario da parecchi Deputati. 

4.° Evvi chi disse, avere la Svizzera bisogno tuttavia 
d'un luogo di sfogò pei soggetti men buoni e dannosi, quan­
do rimanessero in patria. 

2.° Che non conveniva richiamar gli Svizzeri di Napoli, 
e dagli Stati Pontifici, perocché molti uficiali che già servi­
rono molto tempo, sarebbero ridotti al punto di perdere la 
loro giubilazione, per cui unicamente prendono i più ser­
vizio all' estero. • 

3.° Perchè ritornando in patria costoro , potrebbero 
sturbare la quiete pubblica, per non sapere quivi come cam­
pare; ,e nel caso migliore sarebbero a carico dei Governi. 
Fatto è che molti votarono contro, solo perchè avevano o i 
loro figli e i loro fratelli, clic perdevano così e gradi e mezzi 
di sussistenza. '*-

Insistete su questo punto, e non. inanellerete di recar 
utile alla patria nostra ed alla Svizzera. Come volete che 
Rilliet votasse in prò, per esempio? egli che ha quattro figli 
a Napoli, e due prossimi a toccare la pensione! 

PRUSSIA 
.­< Scrivono da Berlino il 14 dicembre al Jbunia/,de 

Francfort : , 
II cavalier Desmaison, impiegato superiore nel mini­

stero degli affari esteri di Russia, è arrivato qui da Pietro­
i 

burgo, e il conte de Pourtalès, segretario di legazione, è 
giunto da Neuchàtel latore di dispacci per il Governo. 

Dicesi che il Pourtalès, gran maestro di cerimonie, il 
quale è al giorno degli affari di Neucbàtel sua patria, è stato 
consultato in tutti i negoziati che hanno avuto luogo con la 
confederazione Svizzera. Si sa da fonte sicura che gli uffi­
ciali anticamente al servizio di Prussia, che sono stati co­
streltì a ritirarsi in Italia dopo la capitolazione di Friburgo 
e di Lucerna con i' generali Salis è Ralbermalten, bau rice­
vuto T ordine di condursi a Neuchàtel per porsi çt disposi­
zione del Governo. 

RUSSIA 
—. Scrivono alla Gazzetta dlewanna di Brusselle da 

Pietroburgo ; 
Il dispotismo della milizia e della polizia pesa sii noi in 

modo spaventevole. A misura che l'imperatore invecchia, 
più diventa diffidente e melanconico. Qui abbiamo una quan­
tità di persone con idee progressive tra gli officiali della guar­
dia specialmente nella nobiltà; ma ognuno ha paura che h* 
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stmci&vi sia un traditóre) un; delatore* Dal regno; (11,PaPt 
lo 1 ini poi forssê npn si aggravò mavsopordi noi Ï' aulor 
cteiarin modo più sensibile, quanto adessor;; 
-.■ tt 5% ^àvadzk^ librôioiya^iinit•j'.^tov! «on è 1110% .; 
condannato^ SOfmilai^Û 
dei tikry po^é Êfeilm p * pagare; q ^ W W n ^ ç ^ ; : 
bitantei gli è vietato, per stunpre di cqntinla^'U suo cQfl̂  

'. * 

mcrcipr , .■ „. ,.; > ■■ i-:-•".■■ ■ 
. ■.'■̂ 'feittavia è; introdotto in gran qùm îtà tra noi questi| 

mercê ;f)roibita: ppi%ènutto épossibili'per i nostri impie­̂  
gati^élfè Rogane, quando uno voglia corromperli/ 

per 

''-Hi granduca ereditàrio Alessandro,\iî quale alcuni anni 
addietro pareva di debolissima complessione, si è ora singo­
larmente ïibyigorito.GOstantgip gU^mpltq ^ r f ò t ó nei 
capacità ed̂  energia,. Là pTrîïiPipessa reale di Wùr 
nata granduchessai Olga, là figlia p#edi(gta.deir imperatore, 
pare che si trovi poco bene nella cortesi S&ittgord e;WÌ§W 
di una specie di nostalgia, essendo ^ato?il swoi un m^rinior 
nio piuttosto di convenienza che d'kelinazione.i 

Dovete sapere che l'imperato!* Niccolò non cosentì a 
questo scarso matrimonio che dopo essergli ito a male il sî io 

-- *■,■ 

palatino di Ungb 
casa d'Austria. ■ 

Il sig. di Metternich, eh" è il servitore umUisâimo della 
Russia, còî e il conte di Kolowrat ha spesso accusato il can­
celliere austriaco, fece allora tutti ì suoi sforzi per fare riu­

1 1 ^ 

scire un tal lìiatrimonio : ma il conte di Kolowrat, diyersi 
membri della famiglia imperiale d'Austria, e sopra tutti l'ar­

ciduca Luigi, si opposero vivamente a questa unione : cosa 
che urtò molto Niccolò nel suo orgoglio d'imperatore e di 
padre. 

Egli ha guadagnato, in queste due annate, enormi somme 
colla1 vendita dei grani dei beni della corona. Uba parte di 
queste entrate ha servito ad aiutare il re dì Prussia per escire 
dalle sfie strettezze di fmanze. Questo imprestilo personale, 

n . ■ 

che T imperatore Niccolò ha fatto al suo cugino il re di Prus­

sia, è stato più volte negato : ma il fatto è positivo; e così ha 
la Russia puntellato di m\o\o il suo credito politico, che era 
divenuto vacillante nelle alte regioni del potere a Berlino. 

Così la Russia ha colpito un doppio scopo; di arrestare 
cioè lo svolgimento costituzionale a Berlino e lo estendersi 
delle idee liberali in Alemagna. Senza V imprestito russo, il 

1 ' .
 j 1 

re di Prussia non ayrebbe potuto continuare il suo sistema 
di reazione, appoggiato sopri* un' immensa rete di pplizia 
politica e militare che rieppre T Alemagna in modo spaven­

tevole. 

DICHIARAZIONE E PROTESTA 
— r i L 

1/ avicolo; 'tysoriio nella - l#vifta> ^ ■ A% ct)\ Mpl^ ^ L^Ootia $& 
già a Zucca. — ù sprillo, dp mo, eiiiacrta$çgaeii'/.n, .djcfUa.Ko.non̂ veVV1 

preso parle alcun altro dei ColUlbnr^tori della Itivisla, etî a^saitl^rno; 
■ ■I -r* 

10 ogni responsabilità. Il Big. Vrof. Moiilnnelll qualifieò quell' articolo 
di r,àlnnnto$a\ la sua lotterà fu da me ricovula prima cho yoìiisso 
pubblicala nella Patria e 'neli' Alba. Replicai a quella lotlorn diiritioçH 
le coavGnienMspicgiizioni. Con soverchìa procipiiaxioae ( ardisco dire ', 
11 sig. Prof, ainiilanelli procedo alla pubblica^iouo dolio sua prolosla, 
che sarebbe divenula inutile restando cosi lolla di mezzo una spj.itw­

vole disoussione. Vedendo la prolesta pubblicala, (ornai a scrivere al 
sig. Prof. Moalanelll con quello parole che mi suggeriva la tutela dei 
mio onore. Oggi il sig. Prof. Montanèlli, acceltando In parlo quello 
mie prime dichiarazioni .un' altra me ne chiede eh' io trovo gtuslao 
eh' lo non esito a pubblicare, perche coprente ali''.alta sUma ohe ho di 
lui, Egli/pi assipura di non avqio ceduto ad alcuna spHocl|fixigne o 
Influenza scrivendo li arllcoll sulla corte regia edili nell* Italia, iìd 
io mi arfrélto a dichiarare: — che lo pnrqlc SQl^lqtp al Pro.f. !W(on­

tantjlli si'bagavano.sopra una voce sparsa fra molli, che questa vóce 
aveva­trovato'un'eco in alcune stampe pubblicate a Pisa, leslìmone 
un recente arl|colo doli''Italia; ch'io accettai quella voue senza doli 
per ritenerla come vera o come falsa; ohe una volta che il sig. ProP. 
Montanelli mi assicura sulla sua sola parola olia Uv cose non passa* 
rono In; quel modo, e dà una negativa, alla vpee* corsa, lo presto pie­

na fq^e alla sua assicqrazionp, d|chlarQ;cije prevale nel mio animo a 
qualunque altro dato possìbile, 9 che io soti^^lato incannalo riferen,­

'lo la voce ( assolulamente fî iŝ  come ho ragiono di ritenerla oggi 
«che per ,altri dati di fatto j che V Italia avesse ceduto negli nrlleoli 

surreferlll ad alcana influenza. ■> 
Dopo quesla leale e sentila dichiarazione, iutemlo dichiarare in 

pari tempo chò aspetto ora dal sig. Prof.''Montanelli una risposta che 
deLetmlnli H valore della, sua protesta; le cui vfolan le espressioni­ ver­

rebbero ora a cadere dlrellamonte su di me e clUedereb^rQ da mg 
un^s^çgazlouQ di qp^yi)jqfup s^rla, 8911,9, c^çii^lfnflhilJA de,!!' a­

nimo 1)01 Prof. Wonlmielll non la faç^per lungo l^tìi,pO!.attenderò, 

Avv, T. MENICUISLLI 
'V I 
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PRÈG. SIG. DIRET. bEkVAL&A 
■ v 

Il slÉfpAfVV. tor^ufllft Vónlpt^lll sì d i c i ^ v ^ alloco ^ ^ ^ ^ 0 ^ ^ 
. r̂ ponsabife^àl' ^m\o..if^f.c^f^f» ipsQvHR ^ %.M MÌ9, 
\:yê^t&^nm^\■^m^,k'§hiV^^'ti m^ ProUslà ct\|:K\$ ebbe, là ^ 
; tSplitócanzìt di pubblicare:«ìli sibppr^. mgllo. I ^ ï f t j ï dello sig! 
­;>vy*T^0àfiiJa',8àa dlclTlaraiel^e ìjlfginhgGVa eamfétutòégiìnnàtciru 

fe^ìdiima voce amhitdmefite fàìsU htìn ho ragiono­rdNtiplliìàrglii^ 
itiòlò di Vile calunniatore che iiHionniiainenle Inncial conlro chi avesse 
dsato%tl(ìroprìo nomo inpt^rtì lit;ï|ub^(o la mia, ifldtlpeudenza di 
Scrittóre politico. \ ' ; ii * 

Manlpngo 11 Ululo stossói chi fu V autore déll'anéànao. 
; Mi permeilo' poi ad onore del giornale l'Italia d) jcifèrlre, un pa­

­ nigrafo della priiria iettëraètfô il sig, Àw­ !\ïeritcÎiéÙi;mi scrisse colla 
ïacoiWdì/pubblicarlaì,, /*:■? ' : ! ^ 

non ho Inteso dli^bhe P Hai la SIA 15 ^OSSA ESSER MAI 
un gìoriìalo capace d'obbedire alle influènze dt,chicchessia. » 

Uopo queste dichiarazióni tengo per Icrmìmilo) uno splatwMote Iti­
cidenle, nel quale mlv aqfto CondoLto, aon C^%SOVÌ^C^' prtçipttasiynçï 
ma colla sollocUudino t^itì^naatìil.^ ad aj$t\\ .qpitìiijl'yRflre açMft t ^ 
loia della propria eslimazipne. ' , 

Ali creda, Preg. sïg. DiroUore, colla pfii profonda «.lima. 

■ ^ 

Pisa, 2V dicembre t(MT. 
fao Dev. Servo 
T.TVIONTANUtLI 

NOTIZIE: VARIE . ' 

r • 

CI sci'ivono da Gcstetflarentino che la qupl ptlose sono nall forti 
dispiaceri por P ordlnamonlo dalla Guardia Civica» mediante 1 raggiri' 
di alcunlgêsultanti. 

^ -i 

■ 

"Icomppnenli la Guardia Civica di Pĵ gWttno si credono In; dove­

re 'di manifeslaro pnbblicamente la loro graUlutline al sig. Settimio 
Miizzotd, Antonio Agostini, sergenìi del Rtt. carabinieri; Gaudenzio 
Iliccl Capo di lìrlgata di Finanza, e Ranieri Berlini sergenlo, per es­

sersi graziosamente e con alacrilA prestali all'istruzione mllltarb del 
Civici surriferiti. 

■ \ 

­■ CI scrivono dall'/w­'/M: 
Con vero giubbilo ò siala (Jul accolta la, notUi.à della elezione a 

Capitano in seconda, falla nella" persona del sig. lîarioiomineo Gaube 
si perchè ottima n'è stata la scolta, si perchè questo Comune, riunito 

■ 1 

per ora all'altro di Figline, del quale forma una parie importante, 
ha potuto avere almeno in seconda una rappresentanza nella Civica. 
Ma ollonulo questo, fidiamo pure d'otlenero in seguito che denlro II 
porimolro cnmunitatlvo dell'Incìsa, che ha;, una popolazioni] di circa 
4000 abilanli, e una rendita imponibile di oltre 97,700 lire sopra una 
superficie imponibile di più di 767U quadrali agrari!, s'accresca conio 
conviene e come dovèa farsi fi numero del civici attivi da formare 
un'intiera Compagnia, voluta ora, fuor di bisogno ed anzlgcon certo 

■ - ^ 

impaccio, frazionare con una della due di Figline; e fidiamo altresì 
plie si vedano riformati f Ruoti, togliendone fuor i ciechi, gli stoppi, 
i ratlrappilSnelle braccia, gli aplapletici, iparalUici, ed anco 1 cusli­

tulti in età maggiore di sesmuV anni, i quali ( diciamo cosa incredi­

bile ma vera, e la dlciam con dolore ; piacque al Preside del Munici­

pio e alla resyetliva Deputazione ili collp^rç tri\ gli attivi, a preferenza 
di mollisslmi altri già datisi in noia, e eh*: per Idoneità fisiche, civili 
ò morali hanno pieno dirltlo d'appartenervi» e vi vogliono apparlcnere. 
Ove non fossimo Certi d^lle buono intenzioni dei Preside, un sif­

fatto arruolamento potrebbe far credere, che egli avesse avuto in 
animo di ridurre a balocco una Isttteziine lanto suienne, che la 
sapienza del principe 0 del governo la volle ISFITUZIONlï PEHMA­

NENTE DISTATO. 
Questi sensi, di rimostranza 'legl* Inctsa.ni so1io,come è chiara» uni­

camente rivolli all'auioriià del Muriijçiplô  — E sappiano tulli, che 
non g^re, non dissldj., ma perrotta 0 fratellevol concordia è tra, 1 fl­

gliuesi o gli abilanli dell'Incisa. I vincoli di fratellanza fra'popoli 
non rimangono per mal governo disololli. 

]SOrEl?lIE DELLA SERA 

DUCATO lit.PAR»A 
­^Permez/.o.straordinario riceviamola seguente lettera 

di Parma; 
<c­ Dopo la moirte delta Duchessa un Chirografo del Duca 

Carlo Lodovico, dato da Genova ìli8 corrente, confermava 
ne' suoi pieni poteri il Ministero creato, dal cessato governo 
per cui lei siamo trovati in balìa de'nostri nemici.­ Venr 
detta da ogni parte. — La polizia fa arresti arbitrari, e senza 
dar riigione di nulla, mette in prigione òhi le pare. Que'prc­
cettati che dopo la morte della Duchessa si credevano liberi, 
0 almeno nella aera del dft di potere star fuori, sono tutti 
stati carcerati e condannati; a scontare­la prigionia di due 
mesi per contravvenzione ai precetti. — I soldati ed Igen­
dàrmi continuano nello stesso piede di prima, e anche peg­
gio. Insomma noi siamo nella piti dolprosa î certèsza, Nem­
meno upa disposiziopef nemmeno qualche comnftissajrio s' è 
vedutp fino a igpst' oggi (gÇ)( per parte del UQ̂ tro P.tïca. ^ l i 
è ora in IqdeMa* proYe«tenW. # filano* sê za p^ape.^r 
Parma. È mito mal disposo ver̂ o i/Pai!insigiaftiK Alle fçste 
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popqiflri fatte in. Rénova QOU hft yp̂ Uo ̂ ^ t ê p ^ e in questi 
giorni si è aHoiitanttto dûllft c4t^f

: Lo aq^ ĵcdhé'.flî fijliepî  
pentiti, dicasi, per seor^^ 
xiuaĥ o y e r # ^ | ^ 
tT Inverno» © ^ g l i ^ o d ^ .W^^.^ptof/pwla ^ m 
sciabola ^iiairti^^ con tutte, le. ffpp^eniqdi occupazione 
militare. , ' 1 . ' y 

■ ■ . ■■ i 

— Ci serì^nfeila Litorno in data di oggi stesso (28): 
Questa mâtfciha alte ô­ontte" sono partiti da questro Ar­

senale a codesta volta altre sei bocche da fuòco dà campagna, 
accompagnate ila1 Quattro treni dt cassoni da muniKione, con­
tenenti ciascunê  220 cartucce. 

^ 1 
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Allé 9 6 niezzo sono partiti altri sette grandi cassoni, 
ed Uh, treno confcéhenti prOiVVwtQpi, dtfupco da QannQBÌ eda 
fucili, 

1 ■ 
r 

­.11 console francese di Ferrara è giunto alla sua re­
sidenza il di 26. La sera è partito per Pesaro P Emo Ciacchi, 
coflriosltìre Ji tttttj \Ferrure^, 

RIUIVITA 
DEI 

.• PîApO^ETAÎSI SARW E FRANCESI 

La Ville de Marseille 

Reduce da Napoli partirà dal Porto di Livorno 
Domenica 2 Gennaio prossimo futuro a ore 4 pomeri­

diane per Genova e Marsilia. 

Luigi Dublou di Livorno, che da più, anni esercita 
la professione dt precettore, desijeroso in mancanza 
di proprj figli, poter dedicare le sue­assiduie.cure, verso 
uno, o 4u© fanciulli al pù, di oneste e civili famìglie,, 
previene il pubblico,essergli vacanti idueposti di coti­

vittori, già occupati da altri' Giovanetti, con pieno gra­

dimento dei loro parenti^estendendosi ristruzione n^l 
suo Privato Istitutori mut upinsegnamentOj qQme$<?giwì; 

Lettura, Calligrafia/ALritmetica, Geografia, Storia, 
lingue Italiana, Francese, Inglese, Tenuta dei Libri ec. 

NonchéquantocQneern,è(Eid accpstuftiare gli^luq­
^ ^ ^ ^ 1 

ni air amorç dello studio, e qd pna retta, educoaioae. 
Il suddetto abita in viaGrande, prossimo alla Gran 

Guardia, Secondo pianò W 78. 

mirrrv. ' ; lutviflMH ■ ' f.. ■.r"."r»m­. 

LETTURE 
PER I 
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SERIE PRIMA 

Raccomandiamo­questo libretto agli Istitqt.Qci, Si 
alla Tipografia Fumagalli, Via S. Appollonia, al prezzo 
paolo. * 

di un 

T™r 

^ 1 ' 

Si vende una pressa tipografica pupya.di, fftrrq, ci 9II4. 
quale maijcanû la maUevite e la ruotai pezzi dç'(ji^li vi apno 
i modelli in legpp, e quinci non debbono c^ç fondetsÂ^ U la­

voro è pt.tjnu?; il prezzo disçretisg.irnq. I n i j i ^ i ì r ^ niP^mmi'­

nist^zione dell' uilba, 

TÎÏOGBAPU FUMAGALU 


